BLUE WATER A VENICE – Cronaca di un cappotto

La strada da Houston per New Orleans e` lunga ma bellissima, buona parte corre su viadotti sospesi sulla palude, piena di alberi, vapori e riflessi nell’acqua. 

La prima meta e` recuperare gli amici che stanno per arrivare all’aeroporto da Tampa.

La seconda meta e` il villaggio (inesistente) di Venice, sulla foce del Mississippi River, che di Venezia ricorda solo la palude che era prima che diventasse citta`.

In tutto 8 ore di strada.

Il giorno dopo ci aspetta un punto al largo del Golfo del Messico, dove il fondale presenta una risalita dai trecento metri ai cento di profondita`; la speranza e` di trovarci I tonni.

In tutto siamo in sei e, nella baraccca affittata sulla marina, iniziano le presentazioni, si tirano fuori I fucili, si parla di pesca. 

Oltre al caro Guy, che ha organizzato il tutto, ci sta` Gary: cubano, possessore di un tuna gun gigantesco, Sasa: rifugiato serbo-croato, alto (2 metri!), forte e massiccio come un’orso; Jerry: dei Marines, il piu` giovane del gruppo e J.R.: americano, sguardo e fisico d’acciaio. 

Senza di me (basso, chiatto e nero come solo un puro Lucano puo` essere), sembrano un bel commando d’assalto.

Io sono il solito marziano, ho portato con me solo il fido stealth (al quale pero` ho aggiunto ulteriori 150 faticosissime pompate!), mentre loro tirano fuori un’armeria da fare invidia ad un motosilurante. 
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Sono tutti fucili in legno, tranne un “ibrido” legno e titanio, le lunghezze arrivano fino a 2 metri per una decina di chili di peso, gli elastici circolari vanno da tre a sei del Tuna-gun. 

La mattina sveglia alle 5, il freddo ci accoglie in una morsa, la temperatura e` sottozero, una vera rarita` per queste latitudini.

Le condizioni del mare non sono ottimali, l’acqua e` molto torbida soprattutto per questo tipo di pesca, percorriamo venti miglia di Mississippi, poi prima sosta ad undici miglia sud est dalla foce. 

L’acqua e` troppo torbida, si riparte per altre dieci miglia ad est dove, in prossimita` di una piattaforma, troviamo le stesse pessime condizioni.

Ulteriori sette miglia a sud est, la situazione migliora, siamo vicino una grossa piattaforma, su circa 100 metri d’acqua, dalla quale pero` non ci fanno attraccare. Quindi si pesca a corrente, il mare ha un’onda di circa un metro, il vento e` teso, la corrente spezza le gambe, stiamo in barca dalle 6 e sono le 13.

Ci immergiamo in gruppi di tre, bisogna guardarsi a vicenda perche` il pesce lo cerchiamo lontani dalla struttura metallica della piattaforma e dal suo campo elettrico che tiene a bada gli squali.

La barca ha sempre il motore acceso e pastura di continuo.

Ho levato il mulinello dal fucile ed ho collegato l’asta direttamente ad una boa in schiuma munita di un grosso cavo di nylon con un finale di 5 metri di nylon elastico come quello per fissare I pacchi sul portapacchi delle automobili.

Sott’acqua ci saranno cinque/sei metri di visibilita`, medusine ovunque, io ho regolato la lunghezza della cima a quindici metri e una volta tesa mi lascio trasportare dalla corrente.

Passa cosi` un’ora a scrutare il nulla.

Poi dal nulla si materializzano delle sagome, “sono cobia” mi dico, il piu` grosso non fa a tempo ad avvicinarsi che parte l’asta, il tutto accade in una frazione di secondo.

La reazione del pesce, istantanea e furiosa, non mi da il tempo per realizzare la precisione del tiro.

Per fortuna lo sganciamento dell’asta-sagola-boa dal fucile funziona a meraviglia, me lo sono dovuto inventare io, visto che I nostri fucili non prevedono questa situazione.

In superficie ho un istante per agguantare la boetta e stringere il fucile sotto l’ascella, che inizio ad essere trascinato a tutta forza. 

Mentre cerco di ostacolare il pesce, mettendomi perpendicolare, vengo tirato verso il basso con tutta la boa.

Realizzo  “cazzo come e` tosto st’animale”.

A questo punto dovrei lasciare la boa e seguirla dalla superficie, ma ho paura di perderla di vista con il mare che c’e`. 

Vengono in aiuto le mie gambe, allenate dai 17 piani che salgo quotidianamente (anche piu` volte) per raggiungere il mio ufficio.

 Pedalo e pedalo guadagnando finalmente la superficie. 

Vedo la barca, schiaffeggio l’acqua per chiedere un aiuto, noto che tutti sono saliti a bordo.

Riesco a passare la cima al capitano, e questo mi dice “It’s a shark!” , io gli rispondo contrariato “no! it’s a big cobia!” a questo punto tutti gli altri sghignazzano, in acqua il cobia non si distingue dallo squalo soprattutto se ti viene di fronte, ma non ho proprio pensato di aver sparato uno squalo. 

Intanto il pesce che stiamo cercando di tirare su fa dei grandi cerchi e quanto lo porto sotto la barca realizzo il mio errore.

E` un black tip lungo, compresa la lunga pinna caudale, quasi 2 metri e pesa una quarantina di chili. 
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Preso al raffio e portato in barca mentre morde l’aria, viene finito col coltello da Sasa che gli salta letteralmente addosso.

Sono dispiaciuto, non amo sparare agli squali e avrei preferito che fosse un cobia che ha un valore piu` sportivo. 

Comunque la bistecchina di shark non e` male e mi fa` ricordare le poche serate passate sulla spiaggia dell’isola di Trinidad a mangiare panini con cotoletta di squalo e salsa di mango!

Gli altri ragazzi mi spiegano che, mentre io facevo lo sci d’acqua, ne erano arrivati una quarantina e dobbiamo spostarci.

Ci spostiamo si qualche centinaia di metri e si riprende senza pero` alcun risultato.

Alle cinque di pomeriggio siamo tutti esausti e iniziamo il ritorno.

Purtroppo un motore va` in avaria, il rientro e` lentissimo, siamo in porto alle 10.30 ed a dormire, stremati, oltre mezzanotte.

……………..

Il giorno dopo la sveglia alle cinque giunge come una mazzata, cio` nonostante ci muoviamo in fretta per raggiungere la nuova barca messa a disposizione dal noleggiatore che ci aveva affittato la prima. E` un’open da quasi nove metri con due Yamaha da 250 cv.

Alla foce del Mississippi il vento soffia contrario alla direzione della corrente e alza delle onde strettissime ed alte, sembra di state fra le rapide di un torrente.

La barca e` costretta a procedere lentissima, i picchi delle onde raggiungono facilmente i 2.5-3 metri ed il capitano dirige la barca nelle valli fra un’onda e l’altra procedendo a zig zag.

Noi ci ancoriamo ai sedili mentre il mal di mare inizia a mietere le sue vittime.

D’un tratto, ad una cinquantina di metri da noi, uno squalo salta, perpendicolare al mare, ruotando su se stesso, dopo tre piroette ricade sulla coda! Non e` proprio il posto dove cappottare, montiamo le lupare sui fucili e aspettiamo di uscire dal quel pandemonio.

Dopo un’ora siamo fuori, ci dirigiamo verso la risalita, dove notiamo che l’acqua e` piu` chiara.

Andiamo in acqua, Gary e Jerry stanno male e preferiscono rimanere in barca. 

Dopo due ore: il nulla.

Ci spostiamo ma ancora il nulla.

Di nuovo ci rispostiamo e dopo altre due ore solo due avvistamenti e JR che strappa un wahoo.

Si ritorna in porto alle 18.00, si fanno i bagagli e si accompagnano i ragazzi in areoporto alle 22, poi altre sei ore di strada per tornare a Houston guidando a turno un’ora ciascuno.

Quando saluto guy alle 4.30 del mattino, sto pensando che alle 7.30 devo essere in ufficio e che la giornata non sara` facile. Lui sta pensando alle stesse cose e mi dice: “non so se abbiamo ancora l’eta` per fare queste cose, comunque per me e` stato bello!”

Marco Figundio 

Houston

